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EST-OVEST Un'intervista del leader sovietico al quotidiano americano «Washington Post» 

I I I Quattro punti per il di 
Cernenko avanza le proposte sovietiche 

Smilitarizzazione dello spazio, congelamento reciproco degli arsenali nucleari, ratifica degli accordi già stipulati, impegno a non 
usare per primi Tarma nucleare: queste le questioni indicate per uscire dallo stallo - Washington: no a concessioni preventive 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Botta e risposta, a ritmo ser
rato, tra Mosca e Washington sul tema di un 
possibile miglioramento del rapporti tra le 
due superpotenze. SI muove per primo Kon-
stantin Cernenko, con una Intervista al cor
rispondente moscovita del «Washington 
Post»: le chiavi per la ripresa del colloqui sul 
disarmo — questo è 11 succo delle dichiara
zioni del leader sovietico — sono nelle mani 
degli americani e la situazione di stallo si 
può sbloccare se la Casa Bianca passa dalle 
parole al fatti. Replica immediatamente il 
portavoce del presidente: è l'URSS che ha 
rotto 11 negoziato e non spetta agli Stati Uniti 
fare concessioni preventive per consentire al 
sovietici di riprendere le trattative. In prece
denza, li segretario di Stato Shultz aveva de
finito interessante l'intervista di Cernenko e 
si era detto lieto del desiderio sovietico di 
avere rapporti positivi e costruttivi con gli 
Stati Uniti. 

L'Intervista del leader sovietico è impor
tante per due motivi: in primo luogo perchè 
contiene nuove indicazioni sulle Iniziative 
capaci di riannodare un dialogo; In secondo 
luogo perché rende pubblica la sostanza de
gli scambi intercorsi tra Gromlko e Reagan 
tre settimane fa. I rapporti reciproci — dice 
Cernenko — potrebbero migliorare se gli 
Stati Uniti mostrassero un genuino interesse 
nella ricerca di un equo accordo «su almeno 
una delle questioni essenziali» del controllo 
degli armamenti, e cioè la smilitarizzazione 
dello spazio cosmico, il congelamento reci
proco degli arsenali nucleari, la ratifica par
lamentare degli accordi già stipulati in ma
teria di disarmo e l'impegno a non usare per 
primi l'arma nucleare. La soluzione di «al
meno qualcuno» di tali problemi aprirebbe la 
strada alla ripresa dei negoziati sulle armi 
strategiche e sugli euromissili. 

Cinque giorni dopo che 11 corrispondente a 
Mosca di questo quotidiano aveva presentato 
al Cremlino le domande.scritte per il massi
mo esponente del PCUS, una macchina nera 
(preceduta da una telefonata) lo ha scortato 
nel più riservato degli uffici sovietici. Cer
nenko lo aspettava, insieme con Zamyatin e 

MOSCA — Cernenko durante l'intervista con il corrispondente del «Washington Post» 

Alexandrov-Agentov, per dargli il testo (con 
traduzione Inglese) dell'Intervista e rispon
dere per venti minuti alle richieste orali del 
reporter americano. Il leader sovietico è ap
parso al corrispondente, Dusko Doder, in 
buone condizioni fisiche, pronto alla battuta 
e alle citazioni di proverbi russi, padrone del
la materia affrontata nel colloquio. Gli os
servatori americani a Mosca citati dall'Inter
vistatore hanno Interpretato la mossa di Cer
nenko come un tentativo di insistere nella 
ricerca di un dialogo con gli Stati Uniti e, 
anche, come una smentita alle Illazioni cir
colate in occidente sulla sua cattiva salute. 

Ecco ora i brani più importanti delle di
chiarazioni di Cernenko: 1) gli Stati Uniti 
debbono passare dalle parole ai fatti. «In pas
sato — dice il leader del Cremlino — abbia
mo già ascoltato parole sulla disponibilità 
dell'Amministrazione degli USA a negoziare. 
Ma non sono state mal sostenute da fatti 
concreti che attestassero un genuino deside
rio di raggiungere accordi su basi giuste e 
reciproche». Cernenko cita, in proposito, le 
proposte sovietiche per prevenire la milita

rizzazione dello spazio cosmico cui gli ameri
cani risposero con il tentativo di sostituire la 
materia del negoziato. E aggiunge: «Se ciò 
che 11 presidente ha detto a proposito della 
pronta disponibilità americana a negoziare 
non è una semplice mossa tattica, tengo a 
dichiarare che l'Unione Sovietica non sarà 
da meno. Siamo pronti ad avviare negoziati 
per affrontare e concludere un accordo per 
prevenire la militarizzazione dello spazio co
smico, Ivi compreso la totale rinuncia ai si
stemi antlsatellite, con una moratoria reci
proca (da stabilire sin dall'inizio dei colloqui) 
sdlla sperimentazione e sull'installazione di 
armi nello spazio. Questa è l'esatta proposta 
che abbiamo avanzato sin dall'inizio. Ora 
tocca a Washington rispondere». «Il capo so
vietico cita poi gli altri tre campi nei quali 
qualche «positiva» mossa americana potreb
be far uscire le reciproche relazioni dall'at
tuale stallo: un accordo per congelare gli ar
senali nucleari d! entrambe le superpotenze, 
la ratifica da parte del Parlamento degli USA 
dei trattati firmati nel 1974 e nel 1976 sulle 
esplosioni nucleari sotterranee, l'impegno di 

Washington a non usare per prima l'arma 
nucleare, impegno che l'URSS ha già assun
to unilateralmente. 

Cernenko sostiene che «finora Washington 
ha taciuto su tali questioni», 11 che non ha 
lasciato spazio per un miglioramento dei 
rapporti bilaterali. Ma l'URSS è convinta che 
un tale miglioramento è possibile, anzi che 
•non c'è una solida alternativa a uno svilup
po costruttivo delle relazioni sovietico-ame-
rlcane» a prescindere dalla diversità del ri
spettivi sistemi. «Ma se teniamo sempre pre
senti le responsabilità che incombono sui no
stri due paesi, se la politica è diretta verso la 
pace e non verso la guerra, queste differenze 
non solo non escludono ma reclamano una 
comprensione reciproca. L'ho detto già In 
passato e voglio sottolinearlo ancora una 
volta: noi slamo favorevoli a buone relazioni 
con gli USA e l'esperienza dimostra che que
sto è possibile». 

Una allusione allo sblocco dello stallo sui 
negoziati per il disarmo è reperibile in questa 
battuta: «Ho citato parecchi problemi quanto 
mal urgenti connessi con la cessazione della 
corsa al riarmo e il rafforzamento della sicu
rezza. Ci sono altre importanti questioni di . 
cui, io credo, il presidente è consapevole. 
Tutte reclamano soluzioni e sforzi concreti. 
Se non vengono sostenute da fatti concreti, le 
dichiarazioni di disponibilità a negoziare ri
mangono mere parole». 

Nella conversazione con il giornalista Cer
nenko ha tenuto a precisare che «chiunque 
sia il presidente degli Stati Uniti la nostra 
politica, la politica di pace che tenacemente e 
sistematicamente perseguiamo, è destinata, 
lo penso, a restare la stessa. La stessa, e que
sto perché la pace è per noi la questione prin
cipale. E io credo che chiunque sarà presi
dente dopo le elezioni rifletterà sulla stessa 
questione». 

La Casa Bianca ha comunque già messo le 
mani avanti affidando al portavoce Speakes 
il compito di dichiarare una disponibilità 
verbale alla ripresa del dialogo e di rovescia
re puntigliosamente sull'URSS la responsa
bilità dell'attuale stallo. 

Amelio Coppola 

Si risolve in un fallimento politico per Kohl la visita del romeno Ceausescu n r i o i usui ve in un ìaiiuueniu puuucu per ivuni la viaua uci 1 uiucnu v^au»c»v 

E ora Bonn non è più credibile per l'Est 
I due non sono riusciti a mettersi d'accordo su un comunicato fìnalé còmiiriè pèrche da parte tedesco-occidentale si insisteva per 
citare la questione dei tedeschi di Romania - Passano ormai per altri canali gli sviluppi della Ostpolitik - Genscher isolato 

Dal nostro inviato 
BONN — Doccia fredda sulle 
tiepide speranze di ripresa 
del «piccolo dialogo» con 
l'Est che erano state accese 
dalla visita, mantenuta no
nostante tutto, del leader ro
meno Ceausescu a Bonn. 
Mentre la cancelleria e 1 cir
coli governativi erano tutti 
impegnati a suonare i pifferi 
dell'entusiasmo (Kohl l'altra 
sera si è presentato in tv a 
dire: «Siamo andati avanti di 
un bel pezzo»), la situazione 
In realtà stava precipitando 
in un disastro diplomatico. 
Ieri, dopo che l'annuncio del
la partenza di Ceausescu 
aveva subito inspiegabili ri
tardi, il portavoce governati
vo Peter Bònlsch Informava 
che le due delegazioni non 
erano riuscite a mettersi 
d'accordo su una dichiara
zione comune. La parte ro
mena — così Bónisch — ave
va insistito sul alcune for
mulazioni «che non poteva
no essere accettate». Rag
giunto un faticosissimo 
compromesso sulla questio
ne dei missili, il contrasto è 
risultato insanabile sul pro
blema del permessi d'espa
trio per i romeni di lingua e 
cultura tedesca della Tran-
silvania. Se si considera che 
anche nel campo degli scam
bi commerciali, malgrado 
l'impegno personale di Kohl 
per favorire gli investimenti 
degli industriali tedeschi, 
non è stato concluso gran 
che, la portata dello scacco 

appare evidente. 
In gioco, ovviamente, non 

sono solo i rapporti bilatera
li, ma quello che questa visi
ta avrebbe dovuto rappre
sentare: dopo i «no» di Hone-
cker e di Zhlvkov, la testimo
nianza che un filo di dialogo 
restava aperto, una Ostpoli
tik esisteva, malgrado tutto, 
ancora. Invece il fallimento 
anche con Ceausescu dimo
stra il contrario. E, parados
salmente, proprio nel mo
mento in cui invece comin
cia ad arrivare una serie di 
segnali (Kadar a Parigi, Ho-
necker a Helsinki, il ministro 
degli esteri austriaco Gratz a 
Varsavia) che dicono come il 
dialogo tra l «piccoli», l'arti
colazione tra l blocchi, la 
stessa speranza del recupero 
di un ruolo dell'Europa nel 
confronto tra l grandi resi
stono ed anzi possono anco
ra svilupparsi. Ma lontano 
da Bonn. La distensione non 
abita più qui. Quella che fu 
la capitale delle iniziative e 
del dialogo conta sempre 
meno, perde credibilità. Ad
dirittura diventa un impac
cio, con le sue ambiguità, le 
sue gaffe, 1 suoi inquietanti 
sbandamenti. 

Ora a Bonn c'è da scom
mettere che si scatenerà la 
caccia alle responsabilità al
trui: le rigidità dei romeni, le 
pressioni di Mosca, che sicu
ramente ci saranno state, 
malgrado la relativa indi
pendenza di Bucarest nel 
confronti del grande alleato. 

30NN — il cancelliere tedesco-federale Helmut Kohl in posa 
accanto al presidente romeno Ceausescu 

Ciò nulla toglie, però, alle re
sponsabilità che il centro
destra, soprattutto la cancel
leria e la CDU, debbono cer
care in casa propria. Facen
do, fin dall'inizio della visita, 
punto centrale dei colloqui il 
problema dei «tedeschi di 
Romania», Kohl e 1 suoi han
no ancora una volta tinto di 
colori molto dubbi la propria 
presunta Ostpolitik. Se c'è 
un modo per spingere gli in
terlocutori dell'Est a chiude
re 1 canali e a rifugiarsi nella 
compattezza di blocco, è pro
prio quello di continuare ad 
agitare in ogni modo la «que
stione tedesca». 

Eppure sono mesi, ormai, 
che il cancelliere e il suo par
tito battono incautamente 
su questo delicatissimo ta
sto. Ancora Ieri, un esponen
te di rilievo della CDU. Hel
mut Sauer, se l'è presa col 
presidente delia Repubblica 
von Welzsacker per le sue di
chiarazioni sul rispetto dei 
confini fatte in presenza di 
Ceausescu e ha aggiunto di 
essere d'accordo con Kohl 
quando afferma che la RFT 
•non ha pretese territoriali». 
Ciò per 11 semplice fatto che i 
tenitori del Terzo Relch al di 
là dell'Oder-Neisse non sono 
mal stati trasferiti formal
mente alla sovranità polac
ca. Una futura Germania 
unificata, insomma, non do
vrebbe far altro che conside
rarli propri— In modo un po' 
appena meno rozzo, d'altra 
parte, Io stesso concetto Io 

aveva espresso Kohl qualche 
settimana fa, parlando al ra
duno nazionale dei profughi : 
tedeschi dai paesi dell'Est a 
Berlino. 

E chi può stupirsi, poi, se 
le occasioni di confronto 
sfuggono una dopo l'altra? 
Se gii stessi protagonisti del
la «piccola distensione» dal
l'altra parte del confini tra i 
blocchi scelgono altre vie? -

Gli stessi canali di contat
to tra le diplomazie dell'Est e 
quella tedesca che hanno re
sistito ai colpi di queste ulti
me settimane sembrano ave
re come protagonista o refe
rente non tanto il governo di 
Bonn quanto il ministero de
gli esteri, per quel poco di 
continuità con la tradizione 
dèi governi a guida socialde
mocratica che ancora riesce 
a garantire. Dicono che 
quando Genscher è stato in
vitato in Polonia (sarà a Var
savia Il 22 e 23 novembre) gli 
sia stato comunicato che so
lo lui, del gabinetto Kohl, ve
niva considerato un ospite 
accettabile. Il ministro degli 
esteri andrà anche a Belgra
do, a Praga, forse a Sofia, e 
ora è stato invitato anche a 
Bucarest Ma quando viag
giava per l'Europa a tessere 
l'Ostpolitik del governi so
cialdemocratici si presenta
va come protagonista di una 
linea politica chiara. Egli è 
rimasto In qualche modo 
coerente, ma chi e che cosa 
rappresenta oggi? 

Paolo Soldini 

Fame nel 
mondo, un 
progetto 
tardivo 

del tutto 
carente 

Dopo sette mesi di assolu
ta assenza di, Iniziative II go
verno ha presentato un suo 
disegno di legge che dovreb
be combattere la fame nel 
mondo. Il giudizio che si può 
dare ad una prima lettura 
non può che essere forte
mente critico. Prima di tutto 
per l'entità dell'impegno. SI 
tratta In sostanza di 500 mi
liardi all'anno non aggiunti
vi rispetto a quanto finora 
stanziato nel bilancio 1985 
ma da ricavarsi all'Interno 
delle somme già note. SI 
tratterebbe non di un esperi
mento da compiere In un'a
rea ben definita del Terzo 
mondo e per un tempo limi
tato ma il commissario do
vrebbe operare per tre anni e 
In più aree. E poiché in que
sto come In altri campi nulla 
è più stabile del provvisorio, 
attraverso il commissario 
straordinario, non più alto, 
si metterebbe tuttavia in pie
di una struttura che opere
rebbe di fatto fuori da quel 
coordinamento che solo 11 
ministero degli Esteri può 
garantire e che finora è 
mancato. • 

Per cui a decidere e a spen
dere In questo campo ci sa
rebbero di fatto II diparti
mento alla cooperazlone per 
lo sviluppo, 11,ministero del 
Tesoro, Il ministero > del 
Commercio Estero, la sezio
ne economica del ministero 
degli Esteri, ed ora anche II 
commissario straordinario. 
Insomma una logica di spar
tizione delle zone di Influen
za micidiale e opposta rispet
to a ciò che si dovrebbe fare. 
Si parla di necessità della ri
forma della legge 38, ma se 
passasse 11 disegno di legge 
così com'è la riforma sareb
be di fatto una controrifor
ma. -•-... 

1 comunisti presenteran
no entro martedì • I loro 
emendamenti al disegno di 
legge governativo, ma la no
stra posizione è nota e chia
ra: slamo stati 1 primi a pro
porre l'intervento straordi
nario e slamo quindi per av? 
viare subito 1 meccanismi 
della sua attuazione secondo 
le urgenze ogni giorno con
fermate, ultima quella auto
revolmente ricordata dal 
presidente Pertlnl in questi 
giorni. Afa non slamo per al
tre strutture burocratiche e 
commissariali che ritarde
rebbero ancora l'intervento. 
Slamo per avviare un esperi
mento con controlli trime
strali del Parlamento e della 
Corte dei Conti; vogliamo 
avviare subito la riforma 
della 38 per dare un nuovo 
Indirizzo a tutta la politica 
della cooperazlone; slamo 
per rinnovare 1 meccanismi 
di spesa (la capacità di spesa 
oggi è solo del 40 per cen to) e 
questo si può realizzare sen
za il commissario ma con 
uno snellimento delle proce
dure. --' • •-> .-•••• 

Inoltre l'Intervento straor
dinàrio non è l'alfa e l'omega 
della politica di cooperazio
ne. Il governo deve impe
gnarsi (e non con atti con
traddittori) ad attuare con la 
CEE, con i paesi ACP, nel 
confronti del Fondo moneta
rio internazionale" e delia 
Banca mondiale una politica 
complessiva di cui i comuni
sti hanno indicato, nel re
cente dibattito alla commis
sione esteri, in sede di esame 
del bilancio '85 contenuti, 
tempi e strumenti di attua
zione. 

Si apre quindi una fase di 
confronto serrato e di lotta 
politica che siamo pronti a 
sostenere in Parlamento for
ti delle adesioni che alla no
stra impostazione sono ve
nute da ogni parte in Italia, e 
sono solo in Italia, e che non 
mancheremo di far valere 
per ottenere una legge utile, 
coerente e praticabile. 

Dino Sanlorenzo 

COMUNITÀ EUROPEA 

Si è interrotto 
il dialogo 

tra CEE e ACP 
Il gruppo comunista al Parlamento europeo 
sollecita un dibattito urgente a Strasburgo 

BRUXELLES — Un brusco colpo di arresto è stato subi
to dalle trattative per il rinnovo della convenzione di 
Lomé che unisce in un accordo di cooperazlone i dieci 
paesi della CEE e i 64 paesi ACP (dell'Africa, del Caraibi 
e del Pacifico). Nelle complesse trattative che da diversi 
mesi si svolgono tra i 64 ACP e i Dieci per il terzo rinnovo 
della convenzione (conclusa per la prima volta nel 1975) 
il punto chiave è l'ammontare degli aluti finanziari che 
la Comunità è disposta a concedere. Nel corso del nego
ziati l rappresentanti della CEE si erano impegnati ad 
almeno mantenere, se non aumentare data la difficile 
situazione economica europea, «il valore reale» dell'aiuto 
concesso con la seconda convenzione. 

Ma all'ultimo momento, per l'opposizione della Gran 
Bretagna e della Germania, i Dieci non hanno mantenu
to la promessa proponendo la cifra di 7 miliardi di ECU 
(meno di 10 mila miliardi di lire). I paesi ACP hanno 
respinto la proposta, sottolineando che essa rappresenta 
una diminuzione netta dell'aiuto se si considerano le 
spese che dovranno essere affrontate per il previsto in
gresso nella convenzione dell'Angola e del Mozambico 
(circa 0,3 miliardi di ECU). 

Di fronte a questo grave blocco della trattativa, che 
rischia di mettere in causa la cooperazìone della Comu
nità con una parte importante del paesi del Terzo Mon
do, il presidente del gruppo comunista e apparentati del 
Parlamento europeo, Gianni Cervetti, ha inviato una let
tera al presidente dell'Assemblea di Strasburgo per chie
dere che la questione venga discussa alla prossima ses
sione parlamentare che si apre il 22 ottobre. Il gruppo 
comunista ha già presentato a questo scopo una risolu
zione di urgenza in cui si esprime «preoccupazione per 11 
punto morto a cui sono giunte le trattative», anche in 
seguito alle divergenze che si sono manifestate tra l paesi 
della CEE. Nella risoluzione si sollecita il rispetto del 
tempi previsti per il rinnovo della convenzione e si Invi
tano i Dieci «ad assumere a tale proposito univocità di 
orientamento». 

Nella risoluzione presentata dal gruppo comunista si 
chiede infine che «si dia una risposta positiva alle attese 
dei partner ACP, attraverso un congruo aumento delle 
risorse previste per il Fondo europeo di sviluppo (FES), 
condizione necessaria per dotare la futura convenzione 
di strumenti operativi più efficaci». 

Il gruppo comunista na anche chiesto che la Commis
sione e li consiglio facciano al Parlamento una dichiara
zione in proposito. 

ARGENTINA 

Videla e Massera 
sono stati rinchiusi 

in un carcere comune 
BUENOS AIRES — Il gene
rale Jorge Videla, ex presi
dente della Repubblica ar
gentina, e l'ammiraglio Emi
lio Massera, ex comandante 
in capo della marina — sui 
quali pesano le maggiori ac
cuse per la violazione dei di
ritti umani nel paese — han
no dovuto abbandonare le 
lussuose residenze in cui 
erano «reclusi» nelle rispetti
ve basi militari e si trovano 
ora, per ordine dei giudici ci
vili, in uno stesso carcere, si
tuato nel centro della capita
le. Sono in attesa di giudizio. 

Videla — accusato, come 
Massera, di torture, seque
stri di persona e assassinii 
commessi negli anni della 
dittatura — è protagonista 
di una polemeica a proposito 
della scelta del giudici e, in 
questo contesto, si è rifiutato 
di designare i suol difensori. 
Ha anche comunicato alla 
giustizia civile che non for
nirà prove, né collaborerà al 
proseguimento dell'istrutto
ria, ritenendo che il suo caso 
sia di competenza dei tribu
nali militari. 

L'ex leader, che nel 1976 fu 
protagonista del golpe con
tro Isabelita Peron, ha invo
cato il precetto costituziona
le sui «giudici naturali» e ha 
chiesto alla corte federale 
d'appello di sospendere l'I
struttoria in attesa di cono
scere 11 verdetto della corte 
suprema di giustizia, che do

vrà pronunciarsi In merito 
alia sua richiesta. In Argen
tina la corte suprema funge 
anche da corte costituziona
le. • -
" Jorge Videla, che ha pre
sentato lunedì scorso un 
esposto al massimo tribuna
le della Repubblica appunto 
per chiedere che il suo caso 
torni all'esame del giudici 
militari, prosegue così la sua 
sfida agli orientamenti delle 
autorità. L'azione giudizia
ria contro i membri delle pri
me tre giunte militari che 
governarono l'Argentina fra 
il 1976 e il 1982 fu promossa,. 
davanti al consiglio supremo 
delle forze armate, dal presi
dente Raul Alfonsin all'in
domani del suo insediamen
to alla Casa Rosada. Il mese 
scorso i procedimenti sono 
stati trasferiti alla giustizia 
civile, dopo il rifiuto del tri
bunale militare di emettere 
sentenze nei riguardi degli 
imputati. La decisione ha 
suscitato vibrate proteste da 
parte dei partiti politici e del 
settori legati alla- difesa dei 
diritti umani, secondo cui 11 
tribunale militare avallava 
in questo modo la repressio
ne illegale ordinata dal pas
sato regime contro gli oppo
sitori politici. L'atteggia
mento assunto da Videla in
terpone oggi nuove difficoltà 
alla strategia di Alfonsin, 
tendente a punire 1 respon
sabili del «terrorismo di Sta
to», secondo l'espressione 
usata dal presidente. 

E'più di uno spettacolo... è più di un affare. 
Tuttiinuov! 
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E un'offerta eccezionale dei Concessionari Ford 


